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l bìlaneì coloniali 
Le spese che si t'irferi·scono alle Dee;essità delle colonie e ie en-
trate che a queste oocorrono pe,r pr,ovvedervi vanno comprBse - ed 
in ciò tutti sono d'accordo - in bilanci speciali, i quali sono for-
mati differentemente, a seconda che sono ispirati al sistema della 
domìnazione oppure a queJlo dell'autonomia di bilancio, da non con-
forniersi con l'autonomia finanziaria che si ha olo quando una 
colonia provvede alle proprie esigenze con ]e propr-ie risorse. Nel 
sistema della dominazione i bilanci speciali coloniali sono predi-
sposti dai 1 ra:ppresentanLi dehl'autoTità metropolitana nella coloni:a, 
autorità che e:sercita la sua tutela, facendo regolare le finanze della 
colonia dai suoi funzionari; mentre, nel sistema dell'autonomia di 
bifa,ncio, i bilanci colonia.li sono formati dagli stessi rappresentanti 
dei coloni, da loro eletti, più o meno indipendenti dal potere metro-
politano. 
Indubbiamente tra i due sistemi è a preferirsi il secondo. Que-
sto, però, non può essere adottato nei riguardi di ogni specie di co-
lonia. Così nelle · colonie cli sfruttamento, i.n cui i coloni sono in 
giranàe minoranza in confronto de,ll ' elemento indigeno, non è pos-
siJ)i le scegliere una conveniente e seria rappresentanza degli inte-
ressi locali. La formazione del bilancio deve, di necessità, avvenire 
ad opera di funzionari coloniali dellR- madrepatria, differentemente 
da (Iuanto si verifica nelle colonie di popolamento, che com-prendono 
una popolazione densa e sedentaria cli coloni, colonie nelle quali 
può aversi una vera autonomia cli bilancio. 
Questa, poi, è tanLo più conveniente quanto più grande è l'au-
tonomia finanziaria delle wlonie. Inoltre quanto più i bilanci spe-
ciali coloni:ali sono importanti tanto più gran,de deve essere l'esten-
sione dei diritti di bilancio delle colonie. Ciò per la considerazione 
che, essendo le colonie, che si trovano in tale condizione, obbligi'ìte a 
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provvedere ai loro bisogni, occorre in compenso accordar loro i,l 
dirilto di provvedere alle loro entrate ed alle loro spese nel modo 
che credono più consono ai loro interessi. Cosa che, però, non deve 
impedire che la madrepatria eserciti la più grande sorveglianz,a per 
evitare una cattiva gestione della quale dovrebbe essa in definitiva 
fare le spese (1). 
Yeramente i bilanci speciali 'coloniali rappresentano cosa a. sè 
soltanto nelle colonie rntte col sistema dell'autonomia, p-ercbè nelle 
altre, amministrate coi sfatemi dell'assoggettamento o dell'assimila-
zione, il bilancio od i bilanci coloniali, quando sono forp1ati sepa-
ratamente cla quello statale, hanno carattere e valore puranrnnte 
figurativo , in quanto servono solo a far considerare separatamente 
nel bila,ncio coa1plessivo stata!e le entrate e le spese che riguardano 
le colonie. 
Xel presente scrHto, però, discorrerò cli bilanci coloniali in ge-
nere, indipendentemente da qualsiasi riferimento alla organizzazio-
ne <'rntonoma o non delle col9nie, pure osservando che, solo nei ri-
guardi delle colonie autonome, vi può essene quella unità di bilancio 
che forma l'ordinamento più perfetto della finanza coloniale, {lata 
la difficoltà di operare una netta distinzione tra spese ed entrate 
metwpolitane e coloniali, corrispondendo queste a servizi fatt{ nel-
l'interesse non della metropoli ma delle colonie, le quali, se l'auto-
nomia loro è reale, vengono iad avere una finanza completamente 
separata da quella metropolitana cui restano unite soltanto con un 
lieve legame, collsistente nel ' contributo alle spese per servizi :resi 
particolal'mente alle -colonie, contributo che naturalmente va iscritto 
a,ll'nttivo del bilancio metropolitano ed al passivo di quello delle 
colonie (2). 
Di regola ciascuna colonia ha un bilancio speciale. T<1lvolta 
gruppi di colonie (ad esempio in Francia quelle costituite a Gove:r-
Cl ) Cfr. Aux, Traité élenicntaire de science cles fi,nances et de législa-
tion fi,nancière française. Paris, Rousseau, 11,921, pa g.. 848 segg. 
(2) Ofr. FLOR11, T1 regi.nie fìscrile clelle colonie in Italia Coloniale, N . 7, 
lu,glio 1001, pa,g-. 31. 
Nel bilancio dello Stato protetto sono iscritte le allocazioni della 
metropoli per r.; pese causate da sovvenzioni ai puibl.Jlic1 servizi, come pu-
re per que ll e che. si riferiscono alla difesa del protettorato ed allo stipen-
dio pa.g::ito al G-0vernatore, allocazioni che vanno comprese nel bilancio 
passivo della metropoli. 
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natura ti Gellerali, art. 63 uel decreto 30 dicembre 1 !:H2) banno un 
bilancio gern~rale, che comprende le spese di interesse :comune cui s::i 
fa fronte con particolari entriate, mentre hanno tanti biJ.anci locali 
quanle sono le colon'i.e che formano il gruppo, bilanci nei q,uali sono 
iscritte le entrate e le ~pese non comprese nel bilancio generale. 
Ugual cosa si verifica nelle fediera.zioni ,coloniali (per esempio il 
Dominion caJ.iadese, il Commonwealth australiano e la Unione del 
Su<l Afri,ca), ove esistono un. •bilancio federale e tanti bilanci qu~nte 
son0 le colonie <Che formano la federazione. Può .anche darsi che 
una stessa coloma fonni due bilanci, ad esempio la Colonia del 
S€negal, ove il bilancio del Ler1'itorio in cui vige il p;rotettorato è 
se1,aTato da quello dei te1Titori ad amministrazione direitta. Certe 
colonie, poi, 'hanno ·sveciah bilanci detti dei fondi di prestiti, i 
q,uaL, però, altro non costituiscono che conti amministrativi che 
fis'Si.ìno l 'impiego delle risorse ottenute ,coll 'appehlo al credito mentre 
anc9ra per c,erti territori di una ,colonia, ed anche per l'esercizio di 
alcune pubbliche imprese, esistono, sotto forma di allegati a~ bilanci 
colunia:li , speciali conti di bilancio. Giò, ad es,empio, si verifica, 
per riferirci all'Italia, per l'esercizio delle ferro vie della Colonia Eri-
trea e della Libia. Accanto, inrfine, ai bi,lanm speciali coloniali, di 
cui finorn si è discorso, ne possono esistere, ,come è naturale, in butte 
le colonie altri clie si 1iferiscono ai vari centri abitati coloniali : 
allo stesso modo cl1e, a lato de•l biila11cio generale statale, si hanno 
i bilanci degli en I.i s ubst,ata li minori. 
hl tUltti. i bilanci coloniali si ris,oontra la stessa clirvision e che si 
ha nei bilanci dei va l'i enLi comunibati vi tra la parte c l1 e si r-it'P-ri•-;ce 
alle entrate e queJla che ri,guanla le spese, nientre sia le entr:ite clté 
le spese sono divise in oedinmie e straorclina•rie, ed, in particolarf' , 
le spese, almeno in genere, in obbligatorie e facoltative . 
Pn- quanto si riferisce alle regole da tenersi pTesenti per la 
formazione, la presentazione e l'approvazione dei bilanci coloniali, 
ossfrvo che tali regole variano a seconda delle leggi vigenti nei di-
versi Stati. Senza dilungarmi in proposito, and1e penchè nel pre-
sente soritt<;> mi. sDno proposto di clis,c,orrere in specie dei p1·incipii 
generali di finanz.a coloniiale , tralasciando di tmttare di tutto cic') 
che si riferisce piuttosto ad atti procedura.li e riservandomi fii esporre 
succintamente in seguito l'ordinamento italiano, mi limito ad alcuni 
cenni ·circa quello inglese, anche .perchè soltanto in Inighilterrn esi-
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stono quelle vere e propri.e colonie autonome òrca le quali si può 
pdl'bre di Yeri e propri bilanci coloniali. 
~elle co1onie autonome i11glesi lia Camera Bassa non lia l'ini-
zjat iva iii materia finanziaria, jniziativa che appartiene solo ul po-
tere e-ecutivo. Inoltre non tutt€ le entrate e le spese sono soggette 
a I c:ontmllo 1rn.damentare . .-\ nche nei bila.nei coloni·ali, allo stesso 
rnorlo cli quello sLatale, esistono spese dette consolidate; mentre la 
mc1g1:;ior parte delle imposte (1Jer esempio le dogane, le accise e Je 
altre: im11o~te i11 Lmclotte c011 leggi s•peciali) sussistono -e diventano 
a1mtta1lmenLe e:-;igibili senza l"omolog:azione cle.ll€ Camere e durano 
fin, ili 11011 siano abrogate le leggi che le hanno stabilile. Il bilancio 
è prepnraLo dal -'linistero delle finanze cli ciiascunn colonia sui dati 
fori:itigli dagli a.ltti }hnisteri: dati sui qual{ egli ha un certo di-
ri11u di controllo. ll :.\linistro delle finanze presenta il bilancio alla 
Ca1nen1 Bassa la q-uale ha ch1·itlo di priorità in tema di finanza, 
come- rlrn nella madrep.a lric1 la Carnera dei Comuni, i cui regob-
me11li dai Parlamenti coloni;-1h ~ono seguiti in tutti i casi in cui non 
è p t'(JV \'eLi li lo con speciali clisposizioui cli eicicezione. La Carnera Bassa 
cl€cicle sul bilancio, salvo le restrizioni sopra descritte, e poi passa 
i,l bilancio cla lei appro\c1to alla Camera Alta. (:irca la disc11ssi.one 
e l"apprornzione del lJilallcio si scg110no le stesse no'!lne che sono in 
uso nella rnctropoli. U liilancio, una volta approvalo dalla Camera. 
(lere pllrc olteiierc l'a,pprova;i:ione del Governatore generale. Appena 
quc-,la ò i 11 lrnenu1 a passa 11elle inani del potere esecutivo in cari.-
ca Lo di applkarlo. Tutte le spese, poi, sono ,controllc1lc eia un fun-
zionc1rjo, (le1to « controllore amlilore generale))' il quale esegui_sèe 
anche lc1 YC'rifìca dei con li (J ). 
(1) E' bene tener presente che nelle colonie inglesi dal punto di vista. 
finanzinrio lhanno grande importanz1a i (< crown agents » per le colo-
nie rlel]Ft Co1·ona (non ,1utoQ1ome) e gli <( agenti generali>> pe.r Jq/Uelle 
a,uioEorne, i 11 qn:1 n1 o gli uni e igl i altri geriscono nella rnetr.opoli tutti 
gli interessi cìrlle rnlonie che rapprnsentano e, quindi, nr;>J]a metropoli 
fanno le s11esc che a quell8. occorrono ed anzi riscuotono perfino certJe 
entrate, quali nclJ esempi,o q/uelle costituite da rimfr)orsi per anticipi fat-
ti •lai !GtowP1 i coloniali al Governo metropolitano a. causa di certi servizi. 
I " crown [ltgents » e tgpi « agenti. g•eJ1erali. » coloniali dif:fe.riscono poi 
irn lorn i11 qnan1o mentre questi ultimi clipendlono •esclusivamente daJ· 
le col(rnic che rappresenfono, i tre direttori dei <( crovn1 agents ,, -sono 
nominati dnl Segretario di /S~nto alle Coloni.e e sono soggetti al controllo 




In tema di bilanci coloniali è importante considerare le pron-i-
de1t2e che de,;ono essere p1ese nel caso elle i bilanci stessi non cl1iu-
clano in pareggio e cioè co1i avanzo o defici t. · 
\ Parlerò anzitutto del disavanzo, il quale, purtroppo, nei lfr 
lanci degli en.ti comunitativi rappresenta l'cve,iienza che più facil-
mente si ve.rifica. Come ad esso si può provvedere? Tralascierò 
di occuparmi delle enLrate sLraorclinarie, quale mezzo di copertura 
dei elisa vanzi, le quali devono essere preleva te soltanto in cac;o di 
eccezionali esigenze e non certo per coprire deficit causati da una 
eccedenza delle spese ordinarie. Come pure è ad escludersi ogni 
riferimento ai contributi che h madrepa t1ia dern dare ::1.lle colonie, 
finchè ·queste non siano in graclo di reggersi da sè; contributi che, 
per0, anche quando forrnah11e nte ce ·sm10, spesso continuano a sus-
sisLere soLto alLra forma, poLendo dai-si il caso che , ancl1 e qua1:do 
la matl.rnpatria più non concO'ITa ad alimentare le spese eoloniali 
col suo bilancio, continui il soccorso per effetto di dazi protettori 
pagati dai 1jrodolti che essa imporla nelle colonie e che costilui--
sco:EJ per questa una en Lrata cli e contribuisce c1.l soppel'imen to delle 
pubhhcbe spese (1). 
* 
* * 
:\ei 1·iguardi delle colonie già adulte occo-rrn invece ferm::1.re l'at-
tenzione sulla possibilità e convenienza che al disavanzo (sia pre-
ved1bile, in quanto alle ordinarie spese previst.e nel bilancio non 
si possa far fronte, sia impreveclilJile, in qua11to il e.li sa vanzo per 
cause non prima supponibili venga a pl'Odutsi alla lìne di un eser-
cizio finanziario) si prnVìrecla con sovvenzioni clella madrepatria o 
cli altre colonie. Le caratteristiche cli tali sovvenzioni, che rappre-
sentano anche fonti di vere e JJroprie entrate coloniali, possono va-
Per semplice. notiz,ia accennerò che nelle colonie inglesi della Co-
1·ona il bilancio è preparato dal !Segretario delle, Colonie. Però neJl,e 
' colonie che !hanno consigli legi.slativi tale 1S:egretario deve presentare 
loro il bilancio delle sp",se. I consigli le(giislativi si occupano delle en-
trate solo per samzionarn o non la creazione di imposte n.uove, la 
soppressione n la m1odi1ficazione dti. precedenti imposte. Non int~rvengono 
••Tnrtndo tali evenienze non si verificano. 
(1) Fr.nRA, loc. cit., pag. 31:. 
I 
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1·iar," a seconda dei vari paesi. Poichè, mentre in alcuni luoghi costi-
tuiscono veri doni gratmiti fatti dalla madrepatria alle colonie mai da 
restituirsi (cosa che ad esempio avviene in Francia), altrove invece, 
come in Inghilterra, le sovvenzioni, del resto poco numerose (1), non 
rappresentano che antici1Ji da restituirsi non appena le condizioni 
delle colonie soccorse lo permettano. E' peT questa ragione che le so-
lonie inglesi, le quali non poc:;sono a:vere sovvenzioni gratuile, ti- • 
corrono assai spesso ai veri e propri prestiti. 
Ora, se noi vogliamo porre a raffronto i due sistemi, vediamo 
che entrambi }Jresentano vantaggi ecl inconveni,euti. Così quello fran-
cese si presenta da un lato più simpatico jn qmrnto si risolve in un 
intervento del più forte (madrcpaLna) in favore cleJ più clebcile (co-
lonia) , rl'lentre il metodo inglese hc1 nn·impronta più egoistica per-
chè la mHdrepat1·ia viene .:irl a ssumere la figura del cr·e-ditore che. 
dù a mut110 , siR •pure a co1 Ll izioni vantagg,io·se, quale quella di su-
lJ•ordinare la restituzione al migliora;nen1o delle condizioni economi-
che del debitore. 
:\1a , d 'altra parte, il sistema ii1glese ha, in oonfronto del fmn-
cese, il vanta,ggio di essere cli s-pr011e ad una oculata gestione della, 
c.olonia , la q,uaJe, sapendo che la sovvenzione avuta dalla madre-
patria non costituisce un regalo ma solo un p.restito .rimborsabile, 
ha tutto l'interesse a fare in modo ·che il debito .sia. estinto al più 
presto per togliersi da quella certa soggezione che porta sern pre con 
sè l 'esisl,enza di un debito. 
Del resto il diverso carattere che ,presentano le' sovvenzioni alle 
colonie in Inghilterra ecl in Francia è anohe una conseguenza del 
div~rso ordinamento che hanno le colonie dei due paesi. Jn Inghi l-
terra, infatti., tranne che per le colonie· così dette d-ella Corona, vige 
il sistema deHa vera e propria autonomia, H quale fa sì che lB C:J-
()1) Di 1,eg,ola l'Inghilterra sovvenziona s,oltainto dei protettorati 'q11Jali 
q11€.lli di Basutoland, Bech1uanaland e dell'Ugarnda. Nel 189'7, pe,rò, ac-
cordò deUe soYvenzioni alle colonie di Tabagc, San Vincenzo, Santa 
Lucia, A ntigoa, ecc., per la costruzione, dli strade, per la creazione di 
posti d 'espe 1·ime11ii a,g'ricoli, per dare sussidi a compagnie /li naviga-
zione ecc ... In cambio dli tali sovvenzioni il Governo inglese esercitò un 
controllo sulla tassaztione e sulle spese di tali coI,onie .. 
Il procedi.me.nto usato vers,o tali colonie costitul una 'innovaizione 
!L ella. politica coloniale ingle::se., la quale, però. eccczions.lmente, aveva 
~ià i•n pre-c€denza accordato due sussidi, l'imo nel 18-Hì alla Giamaica 
e l'altro nel 1896' alla Colonia Dominicana. 
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lonie, prnssocli.è in<li.1-~1denti dalla madrepatria, vengono ad assu-
mere quasi la ves,te cli StaLi vassalh che si r:AVcrono da loro e quindi 
I '-'l:,'O ) ' 
debbono anche da soli provve,clere aHe proprie esigenze; menlre in 
nessuna colonia francese si riSl;onrtra :ul vero e proprio regime a 11 to-
nomo (1). Tutta;via anche in F:rancia il legislatore si mostra sémlHT 
meno incline ad acco,rdare sovvenzioni gratuite alle colonie. Se-
condo lo spirito della legge francese, infatti, osserva il Labose in 
un suo studi,o. (2), 1le ovvenzioni, che sono giucli,c-ate momentanea-
mente 11eccssa'lie, non devono figurare nel bilall'cio dello Start:o cl1e 
per un periodo transitorio e devono sparir,e ad m1a clet.e1minaLa sca-
denza. lnollre si aiccentua la tendenza a rendere sempre 11i.ù rigoroso 
il contmllo, al fine di evitare che i prelievi dal bilancio, alimentato 
dai tributi degli appartenenti alla madrepatria, costituiscano un pre-
mio alle catlive amministrazioni colonia1li. Così, ~econdo le dis1_Jo-
sizio11i legislative vi,ge·nti, le sovvenzioni Clernno a<.:1corclarsi solo in 
casi ecicezionali, ad esempio in ,epoche cli gravi c1:isi e in oc,ca~io11e 
di calamità e sinislri. 11 Labose vorrebbe ancora cl1e le so,yvenzioni 
fossero comp,rese tra le entrate strao11di.na1·ie cleHe ·colouie. _ poil'l1è, 
in t.al modo apparirebbe meglio evidente il c,arattere affatto ecce-




Per cliscm.rere delle sovvenzioni da colonia a colonia noi doJ>-
biamo riferirci a quel principio 1che domina in materia coloniale, 
s•eiconclo il quale qualsiasi colonia, indipendentemente dnl si<.: lerna 
da cui è retta, deve pagare un contribuLo alla madrepatria quale 
(l ì I111prr,pr;arne1rle clc1 t;tluno si id'fernna clhe, a causa dell·esisle!1za 
delle così. dette clel e,gazioni fi11anz,iarie (organi consulla1.i ogtli anno dai 
Governatori generali sulle questioni relative ai tributi, che interessano 
le categorie di contrilrnenti da loro rappresentati \ in Algeria si aJbb~a 
un'autonomia finanziiaria. Poichè, per aversi quest'ultima nel suo vero 
esAe1·e, 11ccmre cl1 e m1:1 co~o11i,a vin·_ esc!uf"ivament,e d,e,lle proprie risorse 
e. non nbbi<1 per 11ull ;, b;so,~·no dell 'aiuto della metropoli. C.Ma che certo 
non si , erifica 11ci rigL1arclti dell'Al,geri.a alle cui spese militari pr-ovvede, 
la n}Jadrepadri.a, la quale, i,noltre, si assume la garanzia per gli inter 
roosi dei pn:sli.ti ferro,·i,ni e fa sovvenzi.011i a ll a colonia !Sii cm1fronti 
qua:nk1 in proposito cli.ce il ~f,LLAR:\ff. in T.,es consei l s locaux rrlqerie11s et 
1,a re.presentation cles i11dige11es. Paris, 11901, pag. 103, 173 e 174. 
/?) IL\ROSE, Lr ln1clyr/ locnl clrs cnloniPs. Pnris, 1M8, pa,g-. r117/i. 
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concorso a que1le spese, così dette di governo, che devono far 
canco a quailunque appartenenza dBilla 111acl.reipatria. Ora, ammessa 
la indeclinabile necessità cli tali c,ontributi ed anche l'inlli , euLibile 
facoltà e.be ha la madrepatria di erogare nel modo cbe ,crede mi-
gliore i contributi tessi, deve venirsi alla conseguenza che non 
può negarsi. il buon diritto della madrepatria a servirsi dei contri-
buti pa~ali e.la una colonia per sovvenire a ,i bisogni ,c_li un'altra 
colonia. Tale poss,iibilità cli deistinazione dei contributi, pagati da 
una colonia alla metropoli, all'atto pratico si risolve in una sovven-
zione d.H colonia a ,colonia. Sovvenzione cbe 111ot.rebbe essere criti-
cata, solo quando aYesse per consegu-enza di prelevare una quot 2. 
pa.rtB e.lei reddito di un paese ,per attenuare direttamente i carichi 
di 1111 allro territorio; inconYeniente che si può evitare, facendo 
in 1uotlo clie i carichi imposizionali ùelle varie ,colonie, r iferibi l-
mei1le alle loro risorse, non siano troppo differenti. 
,\leutre, invece, la sovveinziO'ne è perfettamente legilh:Jlla quan-
do aYvien€ pel l1'm11ite {ii un bilancio generale sta.tale d,i spese co-
muni, il quale deve di voJta in voll.a. aiuta:re lo sviluppo clei paesi 
che cont1ilJuiscono a l bilancio generaJe colle loro entrate. E !li tal'i 
sov\enzioni noi troviamo traccia sia nella finanza coloniale fran-
cese elle i11 quella inglese. Co ì, 'COll decreto 17 ottobre t887 il 
con l iùgen te versato dalla. Cocincina alla. metropol'i fu incorporato 
nell' t"n l rn la del bilancio generale della Indocina. e fu traisferito in 
seguilo n l bilaiicio del prolìettorato dell' Annam e del Tonchi110 ron 
dee·c!o t t maggio 1888. In seguito venne formato un bilancio ge-
nen:ile clellc colonie indocinesi. per cui passò al bilancio genernle 
il •, loYerc cli assistenza verso i territori meno favoriti cleLl 'Unionr 
Indocinese (legge 31 luglio 1898). Lo stesso, poco alla volta, si 
\·ci-ifìc h iìellc colonie dell'Africa Occidental,e Francese, ore un de-
creto del t 8 o l lobre 1904 stabllì la as1sistenza mutu.a Ira le varie 
colonie lli ta le gruppo. 
Quanto alle colonie inglesi occorre ricordare che, nel 1887, fu 
concliiuso un accordo tra il Queensland e la Nuorva Galles , ·che si 
impegnaro,10 a ,·r 1'.-;arc Lst. t5000 p.er veni.re i.n aiuto alle spese rli 
amminist rnzione della ~uova Guinea. 
E Jr sovyenzioni si manifesta.no tanto più opportune e fon-





tuate m paesi tra loro confinanti e di valo:re differente che possono 
da un reciproco aiuto ritrarre un rilevante vantaggio. (1) 
* * * 
Può darsi a111,che che la gestione dell" amministrazione coloniale 
dia ìuogo ad avanzi di bilancio. Ora può farsi la questione sia circa 
la cmwenienza della formazione sia circa la destinazione di tali 
avanzi. 
E' ;risaputo che è assai dubbio se in tema di aziende comu-
nitative sia bene cercare di avere <legli avanzi. Anzi, come ma.s-
sima generaìe, tali aziende dovrebbero cercare di ottenere uua per-
fetta corrispondenza tra entrate e spese, evHando di avere dei 
suptri più pericolosi dei deficit poic-hè, mentre questi spingono 
al1 '01culata. amminisLrazione ed alle economie, gli avanzi possono 
invece eccitare a spet pet·i. Indipendentemente, però, da una pre-
vientiva disposizione di spese, p.reordinaLa all'ottenimento di un 
avanzo di bilancio, può darsi che un avanzo venga realmente a 
prodursi, sia a causa di minori esigenze verificatesi nell'azienda 
conrnnitativa, sia amhe a causa soltanto di migliorata ammini-
strazione. Ora se le buone regole di finanza esigono che i bilanci 
che danno luogo acl aranzi siano dilige11Len1entc 1rirnd11Li per vedere 
se, trattandosi di una diminuzione duratura di spese, non sia il 
otso cli procedei·c acl una diminuzionr dei grnrnrni tdbulari, vo-
glivno altresì che a tali avanzii., che chiamerò occasionali, sia data 
una convelliente -cles li·nazione. Destinazione che non può con. istere 
in iltro se non in un accantonamento a fondo di riserva o di pred-
denza, destinato a far fronte a spese straordinarie che possono es-
sere occasionate da aYYenimenti imprevidibili. 
In Francia anzi, ove esistono delle pl'eci"e clisposizioni cin·a le 
ec-cedenze dei bilanci coloniali (art. :255 segg. del Decreto 30 di-
cemhre .1912 già ritalo), è stabilito il versamento obbligatorio di 
tali eccedenze ad una speciale cassa detta di r:iserva fino a che sia 
raggiunto un dete:rminalo minimò fissalo clalìa legge ogni tre anni.. 
Con ciò , evidentemente, vie11e evitato il perkolo che ciascun avamo. 
CJ) •Si confrn nti in proposito : Dt'CHKNE, Un sislème bucL(jl'la.ii"e dans 
/l'S r-nln11irs frunr·rrisr •s 11rlla F/r1•11e de sciPntl' r/ rii' 11'11islrtlio11 /i11r11,cir1'1's, 
1905, pag. 203. 
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appena realizzato, venga subito dilapidato. Inoltre, per fare i11 modo 
eh€ gl,i avanzi non siano desLinaki che ai bisogni effettivi del bi-
lau(:.io della colonia e non servano a sovvenzionare imprese private, 
si uispose che i fondi di riserva sorpassanti il minimo stabilito 
Lleobano essere impiegati esclusivamente in fondi statali, in valori 
del Tesoro ocl iin obliligazioni, il cui ammortamento ed i cui intere?si 
sia ne garantiti dallo Stato; tutto al più, ( art. 261 del citato Decreto), 
per 1rn quarto delle clispo11i1bihtà, in Litoli di prestiti delle colonie 
non garantiti dallo Stato ma quotati alla Borsa di Parigi. Così , 
non solo è assicurato un impiego non aleatorio di ,quei fondi di riser-
va, ma, imponendosi la accumulazione, si fa sì che l'importanza 
deg! i ac,ca11tonamenti mostri Ja pros1)erità deUa colonia che li ha 
votc1ti ra,e e sena ad assicurare e sviluppare il .credito della stessa. 
_,1e11trn, d'altra parte, la prosperità di certe casse di riserva 
colon i ali ba perllles::io imprese cui altrimenti non si poteva nenm1e-
no pensare, quale quella J.cl esempio della conquista dell'hinterla:ncl 
del Dahomey oltre il 9' grado di latitudine nord fatta: dal Covema-
Lore BelloL, a.Ua. quale si fece fronte esclusivamente colla c2ssa di 
rise"va della coloni:::t, quantunque, nel caso, si t.rattasse di un'ope-
razione interessante sia la politica generale del •paese che la colonia 
ste-c;:--a. (1) 
:Xoto, però, clie la convenienza del versamento delle ecce-
den1e di bilnm:io a fondo di riserva parv,e in Francia ad alcuno, .ed 
a 1·:1gionc , dubbia nel caso di que,lle colonie le quali, non potendo 
da sole provvedere alle esigenze della loro amministrazion,e, sonu 
cosil'ette a richiedere alla metropoLi delle sovvenzioni. Poichè, dal 
mom,ento che (come abbiamo visto) l,e sovvenzioni fatte in Francia 
alle colonie sono gratuite, e cioè non importano restituzione, il buon 
se11--o vorre:bbe che le eccedenze dei bilanci di quelle 1colonie, che 




Afflnchè la ,finanza {lelle colonie si svolga in modo convenr~nte 
si 1 enùc necessario che sian o istituiti rigorosi controlli finanziari, 
c0J1i l'Oll i che 11011 sempre possono essere quelli che .sono in uso e 
1) Cfr. IAnnsE, Le hlld1fP/ /orni. cit .. pag. 177. 
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che danno buoni frutti nei riguardi dei bilanci della madrepatria. 
Poic-hè si,ccome le cose di .una colrn1ia sono s-ogg:ette ad una continua 
evoluzione, quale certo non si riscontra nei riguardi delle cose cl.ella 
madrepatria, è neressario che l'o rdinamento contabile ed il con-
trollo finanziario coloniale siano semplici, sbri,gativi,, in modo da 
seguire lo sviluppo economico della colonia stessa. 
La sempliicità dell' orclinamento contabile si rende t?nto pit'1 
necessaria nel caso di colonie non T'eUe col sisLema dell"antononiia , 
pe:rchè allora il controllo è duplice, avviene, cioè, una prima volta 
per parte del cl icastero cla cui clipendono le colonie ed una seconda 
per parte di organi incaricati dell'esame e rlel controllo clei conti 
del I · aziencl a genera] e dello Stato. 
In proposilo credo non inutile ac<:>ennare che da tah1no ve1me 
giustamente biasimato il complicato ordinamento del controllo della 
finanza delle nostre colonie (controllo di cui fra poco discorrerò) e 
portato coime esempio l'agile co.ntrollo cbe vigeva in Germania per· 
le colonie. 
Nelle nostre colonie , infatti, tale controllo essendo conformalo 
alle clisposizio'[]i della legge sulla, contabilità generale dello Stato, 
alla -contabilità coloni ah~ prop·riamente detta viene a sovrnpporsi 
quella generale statale ed al controllo finanziario locale si aggiunge 
quello lontano r tardo della Corte dei Conti. In Germani.a, invece, 
per 1·mdere più spedito il controllo .si adottò una contabilità colo-
nialf. affatto distinLa da qnella del Governo centrale e si stahilì di i.st,i-
tuire il ,controllo dei conti nelle stesse colonie, :incaricando· per intero 
del medesimo i relativi Governi e considerando le spese da eseguir.si 
nell<'t madrepatria come spese fatte per conto d-ei governi coloni.ali. (1). 
" * * 
.\lcm1-e consideraz1i.011i debbo, per ultimo, \fare circa il con-
tl-ollo dei conti coloniali, per ,qua,nto ri.guaTda le colonie 1'ette cl rtlle 
comp,a.gnie coloniali. Si discute, infatti , se dette compagni€ debbano 
esS€re sottoposte, pel controllo generale, direttamente a l Governo 
metropolitano od alla colonia pi.ù vicina. U Leroy Beaulien osserva 
(1 ) J11 alcune colonie. ingl esi, quali ad es . Ho11gkong, 1Sierra Leone, 
Cipro esi.c.;tnno ispettori di cnntrolJ.o fissi , tl ipemlenLi dalla rnlmii/fl ,.\ 111d1it 
Rrrmc/1 e cl i1H',Hic,1ti cli 1·iH<lere e fare annotazioni ai bilanci. 
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giusln1ur11lc clic i11 propo..c.,iLo 11011 si può adottare una soluzione da 
ralu·e i11 og11j ubo, pel'chè occorre disw.nguern a seconda si tratti 
di cornp,1g11ic colo11inli fo111iLe di grm1di capitali, le quali geriscano 
col011ie ;_1-,sni r.-;lcsc, poco ,popolate, cJisorgarùzz.ate ed in cui la ar-
riscJ1i,11n opera deJlc compagnie è irLa di difficolLà, dipendendo dal 
mocl (i cn11 cui si csJllica l'ec;ito clell'impresa, oppure cli una compa-
gnia fon1ita di pocl1i capitali, Ja cui azione si svolga in un territorio 
assRi limitalo posto a furnco di una colonia importante e florida 
gcsLl,1 dallo ~lato cui la compaigni.c11 .ai:)ipartiene. Poichè è evidente 
cl1e, JJel p1 imo caso, alla compagnia coloniale deve essere Jasci~lta 
ln massin1n lihedù cli azione c.;enza C'lie possa csSBre assoggettata a 
qualc.;iasi di·pe11denza da un·autorilù col-oniélle ri'Ci~1iore. ~el secondo 
cusn. i11\<'n'. pllt) e~S€re utile nna certn ingere~iza a titolo eh con-
1rolln pr1· p,1 1·lc rlell'autoi-ilà della Yicina colonia, affnwhè questa 
pos.-.:1 l'\ ilnr,1 r-lic ce1'1:i atti compiuti tla lìa vicina compagnia colo-
ni,1 lc- r1lJl,it111u l'i11rrc-11ssioni dannose .s u di essa . 
Conti olh lìerò, che deve scm,prn rivestir-e soltanto il carattere 
cli co11qilerne1110 a quello dell8 11w!l1·epatria co ll a quale la compagnia 
cok:uiale de\ r poter corrispondere clirettàmBnte, anche per potere 
prm Yccle1·e ;ii suoi interessi, quando questi sono in contrasto con 
qnelli della rnlonia, il rn; operalo potrebbe anche svolgers·i, c;ia 
pure soltnnlo per ,ragioni di f1Plosia o ili inettitudine cli funzionari 
colo1• inli. in opr,osizione ni suoi interessi (1) . 
* 
* * 
Ll' 1·ol0i1ic i!nliane (1) , 11011 essc11rlo reLte col .sic;temR dell'au-
tonornin, l1anno bilanci che fornrnno allegati di queJlo flel }[ini-
ste1·0 dell e Colonie. Siccome, però. tali bila.nei po-ssono esc.;-ere con -
,-;;ide1 n ti n. si·. -ì· con-reniente (la re n louni cenni circa la loro fornrn-
iione e revisione . 
. 'ella 1.olonin Eritrea i bilanci sono compilati a cura del Go-
( I ) Cf1·. P. I.F11ny HEArr.rEe, D'c> /,ci co,lonisation chez ies .7,ev 1p1.es nw-
r/rmes, sesta ccl .. Pnris, Alcarn, rnoo, iorn. 2, pag. ffii.4 .. 
1711a fì ,g11nn cli l'Onimllo, dirò così intermedia, sussiste anr.:b•e per la 
colonia inp;lcse della >il1m·a Guinea, sottoposta, a.11zich1è ,al controno 
rli.i-rttn rl ell.1 nw1rn11oli, n quello diella colonia del Que1ensla1nd. Natural-
rnenir ('j,'1 non irnplirn chr h111imn p:=irol;i sul contno11o non spetti al 
Gm-rn1,-, Cr111 r,1 lP. 
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vematoirie il quale, non oltre il mese di settembre oo entro il mese 
di ottobre rispettivamente, trasmette al Ministero delle Coloni•e · il 
bilancio prnventi\10 dell'esercizio seguente e quello consuntivo. del 
precedente esercizio: bilanci i quah, al ,pari di tutti gli a1t1i che si 
riferiscono all'azienda startale, devono ,essere approvati dial Parla-
mento ed essere poi passati alla Corte dei Conti. Le entmte e le 
spese comprese nei bilanci s·i distinguono in entrate ordinarie (con -
tributi dello Stato ed entrate parti,colari dell,a Colonia) e straordi-
narie (rappresentate eS1Senzialn1,ente da mutui) e le spese: in ordi-
narie (spese pel Governo e peo: l 'amministrazione ,civile e militare) 
e straordinarie (queste per lo più ora si nif.er·iscono é!, lavori pub-
blici). Le spese ordinarie, aUa loro volta, si. distinguono in fisse e 
variabili, obbligaitorig e d'ordine. 
Per l"art. 84 del R. Decreto 15 agosLo 1913, n. 1161, il Gover-
natore, con suo decreLo motivato, ha facoltà di storna.re fra gli 
articoli del bilancio som:rne non destinate a spese obbligatorie e 
d'ordine. 
Inoltre gli eventuali av1anzi che possono verificarsi al termine 
di ciascun esercizio sono destinati ad accr.escere le assegnazioni 
di tmo o più artiicoli di spese st1raordinarie od a costituire un nuovo 
stanziamento nella pat'te straordinaria del bilancio cui si riferiscono 
da servire per i bisogni yeri della colonia (art. 77 del cit.ato R. 
Decreto 15 agosto 1913, n. 116-1). 
Mentre, invece, se nel corso <li un eserciz,io (art. 85) il com,plefsSO 
dell~ entralt,e, sia •per ma~giori che per nuovi redditi, si verificasse 
in summa superiore a quella pr-eYistc1, il cli più not1 potrebbe essere 
destinato cln1rante l 'esercizio ad accrescere gli stanziamenti del bi-
lancio pa!Ssivo. Infine l'art. 86 dispone che, qualora avvenisse elle 
durante ]',esercizio si manifestasse la convenienza di variar.e gli 
sitanziamenti delle spese in relazione ai mutati accertamenti del 
complesso delle entrate, il 11:irnstero delle Colonie dovrebbe provve-
dere su ,propostx'l {lel Gover.natore presentando al Pc1rlamento spe-
ciali disegni di legge. 
(1) Per quanto si rifcri.sce aJ]a legislazion e colo!niale italiana si 
con~ronti l'utilissimo ,ì-l'a»i1wl.e ci-i storia e l eigislazione wlonriale del Re-
gno d'Italia, Parte 2", Legislazione, del prof. MONDAINT. Roma, Sampaole.-
si, 19".?4. 
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(Jueste disposizioni fui10'110 in s,egu,ito (sia pure in parte solo in 
line.~1 definiti va) modificate con altre che estesero i poteri del Gover-
natore. Così un Decreto Luogotenenziale del 27 giugno 1915, n. 990, 
determinò che il GovernaLore della Colonia Eritrea ha facoltà, con 
clecrdi motivati, cli ti-asportare fondi dall'uno all'altro articolo del 
bilancio ed anche cli istituire coi fond:i stessi nuovi articoli nel bi-
lan,.;io medesimo, eccetto che : a) per trasportare· fondi autorizzati 
per servizi ci vili in aumento di quelli autorizzati per servizi militari . 
o viceversa; b) per traspork1re dalla parte ordinar,ia alla parte stra-
ordinaria del bilancio o viceversa fondi autorizzati per servizi civili. 
Anzi ,il decreto legge 15 ottobre 1923, n . 2602, tolse, per quanto si 
rifo1 isce all" esercizio 1923-24, la limitazione ora nominata. Lo stesso 
Decreto L~gge stabilì ,pure che, dalla sua data e fino al 30 giugno 
192/i, il Governatore ha facoltà di valersi della •eccedenza delle en-
trate effettive proprie della colonia, già complessivamente accertate 
e riscosse sullo ammontare di quelle prev,iste, per sopperire a nuove 
e maggiori spese ordinarie e straordinarie, portando ,con suo decreto 
le necessal'ie variazioni di bilancio. Poteri, però, che vennero limi-
tati dall 'art. 5 della Legge 28 giugno 1924, n. 1001, il quale staJJilì 
che « per sopperire alle deficienze che si manifestassero nei lJihn ci 
coloniali nelle assegnazioni per spese di carattere civile e militare e 
per far fronte a nuove s,pese della stessa natura , quando non vi si 
prm-veda ·con storni, è iscri,tJto nello stato di previsione del Mini.-
stero delle Colonie, fra le spese effettive ordinarie, uno speciale 
ca-pHolo colla denominazione << Fondo a disposizione per pro:vvedBre 
a nuove spese ed alla eventuale deficienza negli stanziamenti per spese 
civili e milit,ui nelle Colonie». Con decreto del Ministro delle Co-
lonie, di rconcerto con iquello delle Finanz.e, sarà provveduto secondo 
Je Dsigenze, ai necessari trasporti. dal predetto capitolo a quelli ri· 
guardanti i contributi per le spese civili e militari ordinflrie e st ra-
ordinarie dello stato cli previs,ione della spesa del ~finistero delle 
colonie ed alle conseguenti variazioni nei bilanci coloniali >>. 
Da ultimo , per qnnnto riguarda. i trasferimenti cli fondi 1lal-
l'uno all'altro articolo del 1bilancio -e le variazioni cli bilancio riguar-
danti aumenti di stanziamenti e la istituzione di nuovi artic0li delle 
spese con fondi derhranti da eccedenze di entrate, l'art. 8 della 
stessa Legge 28 giugno 1924, n. 1001, stabilì che: «Le facoltà cli 
disporre trasferimenti cli fondi conferite ai Governatoni delle colonie 
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sono limitate, a decorTere dall"esercizio 1924,-25, al tra.spoeto di 
fondi non ecceck.,ti complessivame·nte, nell'anno finanziario, il dc-
etimo dello stam.urnento previsto, sia che. trattis_i Lli trasporto ad 
alitro airtticolo del bilancio, sia che lrattisi di trasµorto per i~litu-
z·ione cli nuovi aJ LjJcoli. 1 tra porti cli fondi che ec,ce.dano il li.mite 
predetto nonchè quelli a favore degli articoli per sussidi, premi <li 
opernsità, spese segrete e spese c,asuali, sono autorizzati su pro-
posta del Governatore -con decreto motivato del Ministro delle Co-
Jonje, emm1ato cU concerto col ;'1inistro d,elle Finanze. Sono del 
pa,·i autorizzate, con decreto .del 11Vlinistro delle Colonie di concer\o 
col Nlinistro delle Finanze, le variazioni di bilarnc:io riguardanti a11-
menti cli stanziam~nlto ed istituzione di nuovi articoli della spesa 
con fondi derivanti dalla eccedenza delle entrate effettive prop1;fr 
clel1a Colonia, già wmplessivamente a·ocertate e riscossB, sull ·am-
montare di quelle previste. I decreti ministeriali e govematoriaLi, 
eme~si ai. .sensi dei precedenti comuni, saranno comunicati al Par-
lamento in allegato ai rendi,conti ·consuntivi delle singole colonie. 
Nan potrà tutta via farsi uso delle f.aicolLà d·i cui sop.ra: a) per tni-
s,portare fondi aut-0rizzati. per servizi oivili ad a:umento cli quelli 
autorizza ti per servizi mihta1ri e viceversa; b) per ti-asporLare dalla 
parte ordinaria alla parte straorr·dinaria o viceversa, fonc l•i. au toriz-
zati per servjzi civili; e) per stornare a favore di altri articoli <li. 
bila11,cio somme stanzjate in articoli per spese fis, e e 11e1· -.pc-;p 
d'-ordine ». 
Il conll'ollo amministrativo s-ulla g<:st,ione del bilancio colo-
nial e spetta al .\li uistero deJle Colonie. A ta.l fine il Governo delle 
colnnie Lrasmette lrimestraLnente al }f:i·nisLero il conto generale 
clellc-1 gesli011e del bilancio coloniale. 11 .\lrnislero, e.seguito il Cùn-
trollo di sua spetlanza , pass,a alla Col'te cl ,ei Conti il conto sLes. o 
cogli allegJti 1·elativi per il rilascio della llicl1iarnzio11e cli reg(llci-
rità . Parimenti. 1111 l'iassunto clel regisLro Lli consistenza e.lei liP11i 
imnroibili pa.t1~imoniali è trasme so aimualllH:~nte alla Hagiione1ic1 
generale Clello Stalo ed alla Corte dei ConLi, cui pure so-no inviali 
gli inventari dei beni rnobili. Alla, Corte e.lei. C.onti devono, infine, 
rendere ogni. anno ,il conto giudiziale della loro gestione, a mezzo 
del Governo c.lella colonia, gli agenti contabili ,colonieli entro ,i. tr·r 
mesi successivi alla chiusura. dell'esercizio cui i conti si rjferi-
scono . . o.rme pressochè iclenticbe regolano il bilancio della Somalia. 
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A1iclie il CorernaLoJc di Lale colonia, non oltre ,jl mese di setLembre, 
tra-m1etLe al .\linisLero delle Colonie il bilancio di prev,isione del-
1' esercizio segue11Le ed, entro la prima quindici11a di ottobre, il con· 
su11li\o di qu ello pl'ccedente. Le entrate del hilà11cio si distinguono 
dal vunlo di Yisla formale in entrate ordinarti.e (civili e militari) 
e ')lraonlinarie (ci vili e rnililani) e, dal punto di vista sostanziale 
dei ra1vporti finanz.iari fra la colonia e la ma;drepatria, in entrate 
( ordinarie e straorùiinan~ie) proprie della colonia, e contributi della 
madrepatria, (ordinari e straorch11rnri), oltre aUe somme provenienti 
dalle a1cce11sion,i di debiti conti-atti dal Go,vePno centrale per conto 
della colonia . 
.Per quanto si 1riferisce ai trasporti di fondi dall'u110 all'altro 
arlicolo del bilauc.;ìo ed alla i'3tituzione di nuovi articoli valgono 
quelle s tesse disposizioni che vigono peir la Coìonia Eritrea e che 
sonu portate dal Decreto Luogot enenziale 27 agosto 1915, n. 990, 
dal H. decreto 15 otLobre 1923, n. 2G02, e dalla Legge 28 giugno 
1921, 11. 100!. La Corte dei Conti esercita per la. colonia somala 
il ,-, m i controllo s1il rencliconlo consuntivo e sulla relativa contabi-
Jitù. ,cli c· . lrnsme:-;sa eta] GorrrnaLme al Ministero delle colonie, è 
da questo sottoposLa a .quell 'alLo Consesso il quale :giudica anche 
sui conti pwclolli dagli aigenti contabiLi cl,erna11iali ed ha sopra i 
fwmonari shvencliali cl.alla colonia (agenti aventi manegg10 cli de-
nar0 pubblico) la ginr,isclizione cli cui alla legge cli contahi.lità gè-
11eral8 dello Stato. 
Per quanto J'igllarda le colonje della Libi.a o-;servo che col-
l'Et1mo .finanziario 1914-1915 si cominciò a 1formare· un bilancio 
unico per 18 Tripolitania e la Cirenaoiica, bilancio che in seguito 
anelò .sdoppiandosi. Gli attuali bilanci p11',e,ventivi e consuntivi delle 
du e colonie pr,esentati rispettivamente nei ·mesi di gennaio e di-
cembr€, comp1 'CDdono sia entrale or<linarie (rappr,esentate in pa!rte 
minima da entra~e delle colonie ed in parte molto maggiore dai 
contributi della madrepatria) che straordinarie (che si riferiiscono 
in parte trascurabile ad e11 traite delle colonie e nella quasi totalità 
a contributi straordinari cliello Stato ed a somme provenienti da 
mutui. Le spese, poi, s,i suddividono in ordinarie e straordimu!'Ìe . 
. -\.ppun lo percbè le sovvenzioni statali hanno grande importan-
za., speciali disposizioni intorno ad esse si leggono nell'art. 69 del 
Decreto Luogotenenziale 22 agosto 1915, 11 . 1363, il quale dice : « I 
contribut.i a carico dello Stato, occorrenti per pare.ggiare le entrate 
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alle spese coloniali, sono insciritti nel bilancio di previsione in spe-
ciali a.rticol,i delle entrate ordinarie e straordinarie in relazione 
ai corrispondenti stanziamenti passivi dello stato di 'previ,5ione · del 
Ministero. Qualora, al termine dell'eseroizio, i contr,ibuti si dimo-
strino insufficienti, le maggiori somme neicessairie sono chieste Al 
Parlamento còl disegno di legge per l 'approvazione del conto con-
suntivo. Quando ,invece alla ,chiusura dell'eserci:òio i contributi me-
desimi risultino superiori ai bisogni, le somme eccedenti sono iscrit-
te fo. appositi airticoli di spesa, da istituirsi nel bilancio coloniale, 
e riv,ersate a favore del Tesoro dello Stato». 
Le facoltà e le incombenze dei Governatori in tema di bilanci 
, sono quelle .stesse che hanno i Governatori dell'Eritrea e della So-
malia. Come pure vigono per la T,ripolitania e la Cirenaica le ci-
tate disposizioni di cui nel R. decreto 15 agosto 1913, n. 1161 , nel 
R. decreto legge per l'Erritrea e lai Somalia 15 ottobre 1923, n. 2602 
(le disiposizioni di cui in 1questo decreto sono contenute per la Tr:-
polìtania nel R. decreto I,egge 25 marzo 1923, n. 880, e, ,per la 
Cirenaica, nel R. decreto legge 29 aprile 1923, n. 1212) e nella 
Legge 28 giugno 1924, n. 1'001. L'art. 3 del Decreto Luogotenen-
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ziale 1924, n. 990, aveva bensì disposto che le facoltà di trasferi-
mento dall'uno all'altro articolo del bilancio e la istituzione con 
fondi di bilancio di nuovi articoli del bilancio dovesse esserre eser-
citata dal Ministro delle Finanze . Ma le successive disposizioni le-
g,islative attr,ibuirono ancihe ai Governatori della Cirenaica e della 
Tripolitania le facoltà cinca la mat,eria ora considerata, che, per H 
citate articolo 3 del Decreto Luogotenenziale 27 giugno 1915, già 
esercitavano i Governatori della Eritrea e della Somalfa. 
Infine, essendo stato abolito coll'art. 15 del Decreto Luogote-
nenziale 27 giugno 1915, n. 990, il controllo ,preventivo della Corte 
dei Conti e ridotto col 1915-16 anche il controllo dell'Amministra-
zione centrale ad un semplice riscontro sommario dei mandati 
emessi dalla Ragioneria ed estinti dalle Tesorerie coloniali, anche 
i bilanci delle colonie libiche sono sottoposti a, quel solo controllo 
postumo della Corte dei Conti eh€ vige per le altre ,colonie. 
Prof. G. FASOLI S 
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